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Berlino, '8 Febbraio.
Bismarck locutus est!
Fin da .quando, grazie alla bene­

fica diffusione del Pasquino e del 
Fischietto, imparai, a conoscere il 
profilo dèi gran cancelliere, ho avuto 
il vivo quanto immodesto desiderio 
di vederlo, come si dice, in carne 
«d ossa. •

Leggendo poi i suoi discorsi, come 
erano riportati dalle gazzette nostre 
e straniere, io mi sono sempre detto:

— Che ,pòtente:oratore quell’uomo 
di ferro!

E, naturalmënté, mi ripromettevo 
delle grandi impressioni.
' Ebbene, l’altro giorno, allorché il 
principe .di Bismarck, dopo la pub­
blicazione, del trattato austro-germa­
nico, senti il: bisogno di parlare . al­
l ’Europa dall’aùla del Reichstag, ed 
$0 ho potuto trovare' ' 'un posto in 
quella trjbuna piena di diplomatici, 
di banchieri, di uomini politici, dì 
curiosi,.e vederlo e sentirlo — Ani 
cadde i l ‘velo dagli1 occhi e mi ri­
misi in tasca le mie illusioni.

Anche questa volta la realtà ha 
schernito l’ideale ! ̂ ' • ■ . i

KQfc.

Il palazzo del Reichstag non è che 
provvisoriamente destinato alle riu­
nioni della grande dieta imperiale 
e non si distingue, ad ir vero, dagli 
altri palazzi della via di Lipsia, una 
via che fa insuperbire ogni fedele 
berlinese.

Nè la sala delle sedute è molto 
vasta ed elegante; l’aula di Monte­
citorio vale assai più sotto ogni ri­
spetto. Questa sala del parlamento 
germanico ha molto l’aria di una 
scuola, in cui la cattedra sarebbe 
rappresentata dal seggio presiden­
ziale, che ha a destra e a sinistra 
un lungo banco, abbastanza inele­
gante, dove seggono i rappresentanti 
degli Stati federali. Appunto in questo 
banco, subito a destra del presidente, 
si trova . il posto del principe di 
Bismarck, posto abitualmente de­
serto, perché il gran cancelliere as­
sicurato in forza della costituzione 
imperiale contro le opposizioni par­
lamentari alla sua persona, ha av­
vezzalo i deputati dell’ impero a1 
vedérlo di rado, solo quando è ne­

cessario o per salvare dal naufragio 
qualche progetto di legge o per 
fare le sue confidenze all’Europa.

Perciò, se il principe di Bismarck 
deve assistere alle sedute e prendere 
la parola, lo si sa il giorno prima 
e se ne da un preavviso, come di un 
avvenimento eccezionale. Allora ò 
aperta la caccia ai biglietti delle tri­
bune e i deputati accorrono.

Insomma, la presenza di Bismarck 
diventa qualche cosa di spettacoloso, 
come l’entrata in scena di un tenore 
alla moda. Segno certo della venuta 
di. Bismarck al parlamento sono due 
o tre lunghi lapis messi sul suo ta­
volo. Questi lapis, oramai tradizio­
nali, appartengono al dominio della 
storia contemporanea.

%
Cosi, ieri l’altro, le tribune e l’aula 

erano affollatissime; una pienona 
simile — al dire dei vecchi giorna­
listi .tedeschi — non s'era vista da 
anni'ed anni. Nelle tribune, molte 
signore e parecchi-ufficiali in divisa; 
tutto il mondo diplomatico e gior­
nalistico vi aveva le sue rappresen­
tanze. Alla seduta assisteva anche il 
principe Guglielmo, il figlio del Kron­
prinz.

E la folla — cosa abbastanza in­
solita in tedescheria — rumoreggiava 
fuori, dinnanzi ai tre ingressi del 
parlamento. Un signore offerse in­
vano ad un usciere cinquanta marchi 
perchè gli procurasse un posto qual­
siasi.

Quando il gran cancelliere entrò 
e si mise al suo posto, un religioso 
silenzio dominò l’aula e le tribune. 
Egli vestiva la sua uniforme di ge­
nerale, con lo mostre gialle.

La testa e il busto diritto mostrano 
l’uomo forte che lotta con la vec­
chiaia. I pochi capelli e i balli bian­
chissimi spiccano sulla carnagione 
rosea di tedesco e gli occhi grigi 
sotto i folti sopracigli l'anno pensare 
di lontano agli « occhi grifagni » che. 
Dante ha regalati a Cesare.

Egli ha cominciato col solito Meine 
Herren (miei signori) c qui ò pure 
cominciata la mia delusione. La sua 
voce è debole e monotona, egli cerca 
di quando in quando le parole, bal­
bettìi e annaspa, là un po’ di sforzo 
quando pronunzia una trasc di et— 
fett", e U son dire accompagna con 
un ireste duro e trofico,' più di frate

novizio che di uomo parlamentare- o 
diplomatico.

Lo schema del suo discorso é 
scritto, con caratteri grossi, sopra 
un foglio di carta da lettere, tutto 
di seguito, senza capoversi. Di quando 
in quando gli portano, tout bonne­
ment, un semplice bicchiere d’acqua 
pura e glie lo mettono là, sul tavolo, 
senza neppure il lusso d’un vassoio, 
eli un piattino. Nou si potrebbe im­
maginare nulla di più patriarcale.

Per dire tutta la verità, moltissimi 
di quelli che assistevano dalla tri­
buna, ed io tra questi, non arriva­
vano a distinguere bene la voce del 
gran cancelliere, se non raramerite. 
lo mi ricordavo in quel momento 
degli ultimi discorsi di Agostino De- 
pretis; l’ impressione era quasi la 
stessa.

Ad uu certo punto, anzi, il prin­
cipe di Bismarck sedette pur segui­
tando le sue dichiarazioni; poi rizza­
tosi di nuovo in piedi, parlò un po’ 
più forte, specialmente quando lodò 
le qualità deU’ufiìcialc tedesco e disse 
che la Germania non teme altri che 
Dio.

Molti applausi interrompevano di 
quando in quando l'oratore, ma in 
genere erano applausi di alcuni con­
servatori. L’applauso forte e nutrito 
si ebbe alla chiusa, e al grido « Dio 
con noi! » elio furono le ultime pa­
role del discorso.

Quando Bismarck usci, gli si fece 
un po’ di chiasso intorno e urna pic­
cola dimostrazione lo accompagnò 
fino al suo palazzo nelFaristocralica 
Vilhclmslrasse, acclamandolo e gri­
dando: Hoch! Hoch!

«æ «
Ora il discorso ha fatto il giro do! 

mondo, ed è specialmente l’orso mo­
scovita che deve avere inforcato due 
paia di lenti per leggerlo bene e 
sviscerarlo.

Tutti dicono che è un discorso pa­
cifico. Invero la pace è il toma fa­
vorito del gran cancelliere e questo 
discorso è una nuova variazione sullo 
stesso tema, una variazione pero — 
per quanto si capisco — sostenuta 
da un accompagnamento di colpi di 
cannone in lontananza.

Speriamo che qitesfacconipngna- 
menlo si'dilegui e rimanga soltanto 
la variazione.

Per rafforzarmi in questa speranza, 
vado al Valhalla Theater, dove una 
compagnia d’operette francese dà la 
Mascotte. E mademoiselle Decroza, 
impareggiabile per grazia ed ele­
ganza, ammirata Tanno scorso a To­
rino, eccita la curiosa ammirazione 
di questi buoni tedeschi, che applau- 
dono anche più del loro solito. Cosi 
l’arte va compiendo la sua missione 
di amore e di pace.

iSancito.
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li vaiuolo, dopo un certo periodo 
di tregua, come già fece al (re volte, 
ò nuovamente in questi ultimi giorni 
aumentato in frequenza ed in ma­
lignità.

Ili vista di ciò sappiamo clic fu ra­
dunala la Commissione municipale di 
sanità. Ci si dice che fra gii altri 
provvedimenti sia stato consigliato: 
l.°) La destinazione di un localo iso­
lato pel ricovero di quegli ammalati 
vaiuolosi che vogliono osservi ri— 
covorati, o che non abbiano mezzi 
per essere convenientemente curati 
a casa loro. 2.°), La riapertura di 
pubbliche gratuite vaccinazioni. — 
Ed a questo proposito ci piace ri­
cordare clic per la natura sottilis­
sima e volatilo del contagio vaino— 
loso, l’isolamento rigoroso e perfetto 
è difficilissimo per non dire (piasi 
impossibile; oliò preservativo cerio 
non vi lia che la vaccinazione per 
quelli che non furono ancora vacci­
nali e la rivaccinazione per quelli 
clic furono vaccinati anclm con esito 
buono già da. qualche anno. Quindi 
noi non possiamo a meno che ecci­
tare caldamente i nostri concittadini 
a l'arsi subito vaccinare o rivaccinare. 
È un dovere strettissimo clic loro 
incornile sia rispetto alla salute pro­
pria individuale, sia rispetto alla sa­
lute dello loro famiglie, e dei loro 
concittadini. Il municipio pone a loro 
disposizione quanto occorre per tale 
cura preventiva, quelli che non ne 
vogliono approfittare se vengono col­
piti dal vaiuolo dovranmo proprio 
dire mea culpa.

X
Pur troppo adunque questa malat­

tia. contagiosa continua a serpeggiare 
nella nostra, città ed a mietete molte 
vittime.

Non abbiamo mancato piti e più 
volte di alzare la nostra voce perche 
le autorità prendessero i necessari 
provvedimenti onde evitare Talla) — 
gaim'iilo' delTejiideiiiia e le relative 
tremende conseguenze...

Pur troppo la nostra, lino ad oggi, 
non fu elio la Carnosa rea; flamands
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